SACRAMENTO DELL’ORDINE E SPIRITUALITÀ

Oltre la timidezza, con sapienza, forza e agape

in un’unità di vita epifania del sacramento 

Siamo solo agli inizi


“Io vi assicuro che il Padre vi darà tutto quello che chiederete nel mio nome. Fino ad ora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, così la vostra gioia sarà perfetta” (Gv 16,23-24). Ma cosa sta chiedendo la Chiesa, cosa stiamo chiedendo noi preti in questo anno a noi dedicato? Non sarà che l’asse prevalente sembra collocato altrove più che nel cuore del sacramento dell’Ordine? Le dolorose note vicende della pedofilia le considero non solo il drammatico problema di alcuni nostri confratelli, sempre pochi, ma, soprattutto, il sintomo di una imponente omissione sacramentale. Non sarà questo «il caso incompiuto» da cui la Chiesa è afflitta e che ci riguarda, invece, tutti? Un’omissione che frena il ministero ordinato della Chiesa - visto qui come corpus apostolico: vescovi-preti-diaconi - e che non consente allo Spirito di dispiegare con sovrabbondanza la sua luce e la sua forza sulla presidenza globale della Chiesa cattolica. Tale presidenza ha per soggetto tutti i ministri ordinati - non solo il collegio apostolico” - dal Papa all’ultimo diacono ordinato. Lo Spirito li lega in un patto sacramentale che origina una singolare unità nella diversità. Quando invochiamo che si rinnovi il dono ricevuto “non con uno spirito di timidezza, ma di forza, sapienza e agape” (2 Tim 1,6-7), questo può succedere solo “insieme”. Il rinnovamento di uno reclama quello degli altri. L’occasione dell’anno giubilare, resa meno eludubile dalla tragedia della pedofilia, va colta chiamando in causa la figura storica della relazione tra i tre soggetti sacramentali.  Alla radice ci muove la fiducia che ci sono in-sospettabili e in-esauribili energie nel sacramento non-ancora messe a frutto. La potenza divina presente e latente nel sacramento è pronta a ri-esplodere. Attende solo la libertà immaginativa. 

Una premessa sacramentale


La spiritualità presbiterale non può che essere la traduzione in unità di vita di quegli atteggiamenti vitali e di quel sentimento generatore che trovano nel sacramento dell’Ordine la loro fonte e il loro codice. Così la tensione tra ministero e vita trova – unione di contrari! - nel sacramento la fonte stessa che la genera, le conferisce caratteri e proporzioni, ne dilata e precisa le condizioni e le esigenze, ne indica i prezzi non pagando i quali non si avranno i frutti. Ed è sempre il sacramento a origine della tensione ad essere sopratto all’origine della sua vivibilità, anzi, del suo fascino e della sua attrazione. Non è il troppo di richiesta che provoca lacerazione, dualismi, stanchezze, dissipazioni, inaridimento, ma quella specie di de-sacramentalizzazione che sposta e decentra le fonti che ci alimentano. È il debito che paghiamo generazionalmente ed epocalmente al “troppo poco di sacramento” che attacca la nostra spiritualità. In positivo: è solo rendendo possibile a noi ministri ordinati - vescovo, preti, diaconi - la riviviscenza del sacramento che abbiamo ricevuto che arriveremo in modo nuovo alle fonti di acqua viva. Non solo la dissociazione, ma anche ogni associazione in-adeguata tra sacramento e vita  - tra ministero e interiorità, tra il dono e la sua traduzione istituzionale – non garantirà il rinvigorimento spirituale: “non può essere ottenuto “per aliam viam”! Ogni ricerca di fervore e di santità che avvenga quasi a latere del sacramento, deducendo da altre categorie devozionali e ascetiche il nostro rinnovamento non può avere consistenza. Lo stesso sacramento della riconciliazione deve darsi non in modo generico e in una vaga relazione con le forme di fragilità e di peccato, ma in stretta e inscindibile alleanza e funzionalità con il sacramento dell’Ordine. È la riconciliazione con l’Ordine la nostra penitenza, la nostra via crucis che ci conduce al monte della trasfigurazione sacramentale. La collocazione della spiritualità all’interno del sacramento dell’Ordine dovrebbe aiutarci a individuare nella omissione sacramentale la radice della crisi. Siamo oggi alle prese con lo stesso limite che Paolo indicava a Timoteo: uno spirito di timidezza, a livello sacramentale, le cui conseguenze sono in-evitabili sul piano di una spiritualità s-focata teologalmente e quindi in-adeguata ministerialmente. 
La triplice timidezza
La timidezza può essere capita come quell’insieme di attitudini e sensibilità che originano un corpo in resistenze che – come singoli e come corpus – ci tengono a distanza più o meno ampia  dalla sapienza, dalla forza e dell’agape. La timidezza nella sapienza è data dalla pigrizia intellettuale, dal non percorrere la triplice trascendenza necessaria per accedere alla sapienza: 1) L’esperienza intessuta di vissuti, di ciò che avviene in prima persona, lasciandoci abitare dalla trama dei gesti e delle parole, delle azioni e delle relazioni che danno volto e corpo alla nostra prassi. Quanta timidezza presbiterale in un fare che non tocca la pelle, che non diventa carne della nostra carne, ossa delle nostra ossa. Questo non ci consente di attingere quell’esperienza coinvolgente che ci mette in gioco e in movimento! Rende remoto e inapplicabile il punto di partenza: “Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita” (1 Gv 1,1). Così il funzionario vince il ministro, lo umilia, ne mette in ibernazione la ricchezza emozionale.  2) La comprensione dell'esperienza che comporta ricorrere a unità, metri e parametri interdisciplinari di valutazione. Quelli teologici ne sono la ricapitolazione e non possono scavalcarli. Così inseriamo la nostra intelligenza pastorale in un circolo di fecondazione mutua tra azione e interpretazione: l’una rincorre l’altra, si sollecitano mutuamente spiazzandosi, mettendosi in discussione. Quanta timidezza presbiterale in un ragionare senza logos, in un proferire parole povere di dignità concettuale, carenti di un pensiero che ascolta, perché altro non è pensare che entrare in dia-logo  con la luce che sta oltre la corteccia dei fatti. Una luce di verità che con una specie di pudore fenminile, si ritrae e si sottrae ai curiosi, ai frettolosi, ai superficiali che vedono tutto a partire dal proprio ego, credendo di sapere e possedere già il senso della vita e della storia.  3) Il giudizio sulla comprensione dell'esperienza. Se io dico ad esempio che siamo entrati in un’epoca antropologica, richiamo un parametro culturale per giudicare la mia comprensione storica. Questo obbliga ad aggiornare i paradigmi mentali, le mappe conoscitive. Quanta timidezza presbiterale rende impraticabile l’acquisizione di un senso apocalittico e messianico della storia. Dipendiamo da ottiche ideologiche, morali o anche solo ecclesiastiche, mentre non ci accorgiamo che solo nell’esperienza profetica dello Spirito che ci è dato senza misura possiamo leggere questo mondo nella vittoria della fede, in prospettiva ministeriale, sconfiggendo la dura affermazione della Scrittura: “Anche il profeta e il sacerdote si aggirano per il paese e non sanno che cosa fare” (Ger 14.18).

La timidezza nella forza 
È data dalla pigrizia operativa, in cui si confonde il fare - mera esternazione di impulsi - con l’agire. Anche qui c’è una triplice trascendenza da affrontare per accedere alla forza: 1) L’elaborazione di alternative davanti alla realtà. Non c’è mai una sola via davanti alla libertà. E spesso la prima ipotesi che si presenta è cosa vecchia in veste nuova, riflesso condizionato di ciò che già si è fatto. Il futuro fa così fatica a sfuggire alla presa del presentismo. “Niente di nuovo sotto il sole di troppe diocesi e presbitéri”, nel nostro caso nonostante la Pasqua e la Pentecoste, commenterebbe ironico il Qohelet. 2-3) La ponderazione e la deliberazione. Oltre che nell’esercizio dell’intelligenza a cui la scuola ci ha pur un po’ più addestrato, è qui che si rievelano forti i tratti tipici della timidezza decisionale. Altro che attuazione della reclamata e proclamata evangelizzazione che doveva essere nuova nelle espressioni, nei meodi e nel fervore. Quanta timidezza al riguardo. Prevale una navigazione a  vista senza mappe e strategie frutto di discernimento collegiale e di collegiale, consapevole e deliberata sinergia. E senza figura e stile decisionale è il cuore stesso dell’Ordine a soffrire: la guida della Chiesa è esercizio di governo, competenza tipica propria e peculiare di tutti i ministri insieme – come corpus presieduto dal vescovo. Senza deleghe che originano vertici che sono sostitutivi e non rappresantative dell’insieme. C’è ovviamente uno stile dialogale che deve prevedere luoghi e strumenti in cui tutti i credenti abbiano porola e siano ascoltati, in modo diversificato, dai loro ministri cui compete, final-mente - cioè alla fine e con una mente che capta il fine delle cose - l’atto decisionale dei processi ecclesiali. Se teniamo presente che la qualità globale dell’azione pastorale che abbiamo ereditato riflette la condizione di cristianità comprendiamo i danni incalcolabili della timideza del governo, che provocano l’ingovernabilità diffusa, in una proliferaizone della pura gestione sacrale. E pensare che economia della salvezza – formula abituale sulle nostre labbra - vuol dire decisione irrevocabile di Dio a beneficio delle sue creature!
La timidezza nell’agape 
Questa terza timidezza è rappresentata dalla pigrizia oblativa. Si confonde qualsiasi manifestazione affettiva con quell’agape che è il cumine dell’atto libero di consumarsi gioiosamente per volere il bene dell’altro. Anche qui c’è una triplice trascendenza da affrontare: 1) Il risveglio delle  proprie forze vitali in direzione dell’altro e dell’alterità. C’è tutta una riscoperta della potenza di amare che la vecchia concezione della sessualtià ignorava. Potremmo addirittura vedere in atto un grande evento culturale e spirituale: il dis-sequestro della sessualità in senso antropologico che era assoggetata alla genitalità, in senso fisiologico e fisicistico. Cogliere questo sommovimento tellurico che riguarda, fra l’altro, ogni singolo essere umano, in se stesso e in relazione con l’altro, consente di capire quanto la grazia sovrabbondi, proprio in mezzo alla fragiltià e al peccato in generale e a quello di noi ministri in particoloare, pedofilia inclusa. Tutto ciò non è adeguatamente capito se prevale una tendenza liquidatoria perchè abbiamo individuato il “capro espiatorio”. 2) La presa di posizione gioiosa a favore dell'esistenza dell'altro. In realtà, dietro al sintomo della più limitata tragedia della pedofilia e della più estesa e capillare mercificazione del sesso, ci sta l’istanza di ricomprendere e di rivivere – direbbe il Giovanni Paolo II delle prime udienze - lo statuto sponsale del corpo umano e la nostra destinazione a ri-trovarci oltre noi stessi, nel dono di sé. Siamo tutti avvolti da una certa reticenza oblativa, anche gli sposi e i celibi avvolti dalla bellezza del loro status, nella diversa e complementare purezza del cuore che fa vedere Dio. Tutti abbiamo alle spalle la concezione patriarcale della sessualità e la sua rifondazione comunicazionale, epifanica e personalistica è seme che lo Spirito – nel dolore di moltissime donne prime vittime dell’approccio fisicistico della genitalità maschile - ha fatto fiorire da poco nelle nostre esistenze. 3) Un cuore capace di generare e custodire le fonti dell’amore, aiutando i singoli, la coppia, la famiglia a ritrovarsi nel dono di sé. Questa è la trascendenza più preziosa della vita: tendere alla perfezione nell'atto dell'amore con cui ci si prende cura della vita, della gioia, del bene degli altri fino ad amare con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutte le forze. Quando l'uomo giun​ge a questa forma di amore, ha realizzato il massimo di trascendenza e, usando l'espressione della lettera agli Ebrei a proposito di Gesù, è divenuto «perfetto» (cf. Eb 5,9), ha portato a compimento il dinamismo della sua vita: «Tu ci hai fatti per te, Signore...» (Conf. I, l). Questa declinazione delle tre timidezze ministeriali è di tipo teologico-sacramentale. Si capisce e si spiega nella relazione antica grazia-natura. C’è un limite che la grazia sacramentale incontra nelle radici e nei modelli delle culture che ci precedono e che si sono tutte ormai dissolte. 
La riviviscenza del sacramento dell’Ordine

Il nuovo umano nascente – anche se ancora con i suoi vagiti - promette nuove incarnazioni nella relazione tra condizione umana e sacramento dell’Ordine. Già san Tommaso aveva parlato della “riviviscenza dei sacramenti”. A contatto con svolte epocali e con la crisi che le connota, la condizione sacramentale dei ministri ordinati si trova oggettivamente ad un bivio. Da una parte c’è, ineluttabile, il suo progressivo de-potenziamento, fino alla sua pratica estinzione per inadeguatezza. In questo caso - quanto questo succede? - si vive un continuismo ecclesiastico esteriore, una ripetizione - che non convince per primi i suoi stanchi attori - dei moduli e dei modelli recepiti nella stagione ormai superata. Dall’altra c’è la via di una ri-nascente identità sacramentale dei ministri, non a caso detti della nuova ed eterna alleanza. Tra le diverse vie per descrivere - e auspicare – questa riviviscenza sacramentale, ne propongo una centrata sulla riscoperta del nostro essere preti dentro alla successione apostolica, in un vincolo sacramentale di comunione con il Vescovo. È un vincolo singolare in due sensi: alla fonte, noi non esistiamo se non in un connubio con lui, con una tipica indissolubilità sacramentale. Alla foce, è lui a non poter esistere senza di noi: gli doniamo volto e gesti, fisiologia e sensi ministeriali per rendere operativa quella pienezza del sacramento che altrimenti resterebbe inoperosa.  La forma e la figura comunitaria e sponsale non abbandona mai qualsiasi espressione della potestà sacerdotale - exousìa - se vuole essere vissuta-in-Gesù.  Questo approccio, che si limita ad enunciare una visione, serve però a sostenere la tesi di questi spunti che è quella di ipotizzare una omissione in atto nell’approccio alla problematica del clero cattolico, con la ricaduta verticale in un’attenuazione del suo statuto spirituale.    

Associati alla kenosis di Cristo



La successione apostolica ha un duplice volto: di abbassamento e di innalzamento, ad immagine del Servo, secondo l’inno della lettera ai Filippesi.  Non deve sfuggire che è prima di tutto la kenosis di Cristo che trapassa e continua nell’apostolo. Certo, in due modi diversi. In Cristo, Dio si rivela come immagine trasparente, al punto che egli solo può dire che «Chi ha visto me ha visto il Padre» (Gv  14,9). Egli è, in modo unico, insostituibile e insuperabile mediatore dell’immediatezza di Dio! Eppure anche in Cristo c’è una kenosis di Dio: egli è nascosto nel frammento di quel tempo e di quella microregione della terra in cui Gesù ha vissuto. Ed  è nascosto, soprattutto, nel Servo Crocifisso, nell’enigma della croce. Nell’apostolo, ben di più e ben diversamente da Cristo, la kenosis di Dio si fa più radicale a causa dell’opacità, del limite, della debolezza, del peccato. Al punto che non c’è esercizio del ministero se non dentro alla trama del ravvedimento, come avviene simbolicamente per tutti nella persona di Simon Pietro: «Ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli» (Lc 22,32). Questo ri-trarsi del mistero, avviene per non forzare la libertà umana, ma lasciarle lo spazio dell’autonoma decisione. Sempre quindi la forma dell’apostolo sarà partecipe della kenosis di Cristo. E sempre sarà partecipe della gloria del Signore. La successione apostolica, con la sua ininterrotta catena di testimoni, ha la funzione di innestare in una reale continuità questo nostro tempo - e ogni tempo - in quel tempo culminato nel Triduo Pasquale. Ed ha la funzione di dare cittadinanza gerosolimitana ad ogni abitante residente ai quattro angoli della terra e di lui e di tutti possa avverarsi quanto scritto: “Si dirà di Sion: «L'uno e l'altro è nato in essa e l'Altissimo la tiene salda». Il Signore scriverà nel libro dei popoli: «Là costui è nato». E danzando canteranno: «Sono in te tutte le mie sorgenti» (Sal 86, 5-7). Tutto il tempo umano entra così, grazie alla successione apostolica, nella pienezza del tempo. E ogni istante della biografia umana può accedere alla grazia di quel mattino, quando con la Pasqua irrompe nel mondo, definitivamente, il Settimo Giorno e avviene la risurrezione della carne. Il fatto che gli apostoli restino sotto l’ombra della piccolezza non contraddice, ma, al contrario, garantisce l’essere adombrati dallo Spirito che ci consacra e ci invia per proclamare in mezzo alle società e nel cuore delle nostre Chiese quella immensa parola che rende l’azione della Trinità imminente ed immanente ad ogni epoca e rende ogni epoca indissolubilmente unita all’azione finale della Trinità: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura” che annuncia il Giorno dell’Altissimo”. A questo ci abilita il sacramento, secondo le immense parole di Paolo: “Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non però che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dà vita” (2 Cor 3,4-6).

Il sacramento della successione apostolica. 

Costituzione gerarchica della chiesa e in particolare dell'episcopato: è questo il titolo del 3° capitolo della LG. Ci interessa adesso riconsiderare noi stessi, come preti, all’interno della successione apostolica. Essa esiste in virtù di due concatenate linee genetiche. La prima è la chiamata di Gesù con la solenne formula creatrice: “Gesù salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni” (Mc 3,13-15) Luca significativamente precisa come Gesù è giunto a questa genesi dei Dodici: “In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli” (Lc 6,12-13). La seconda linea genetica è relativa al presente ed è legata all’azione creatrice dello Spirito: ciò che allora è avvenuto grazie all’azione genesiaca di Cristo che li chiamò e li costituì, avviene oggi grazie all’azione creatrice dello Spirito Santo: con la consacrazione episcopale scende sui candidati e li rende “episcopi”, cioè conferisce loro la pienezza dell’Ordine. Leggiamo il n. 20: “La missione affidata da Cristo agli apostoli durerà fino alla fine dei secoli, poiché il Vangelo che essi devono predicare è per la Chiesa il principio di tutta la sua vita in ogni tempo. Per questo gli apostoli ebbero cura di istituire dei successori. Infatti, perché la missione loro affidata venisse continuata dopo la loro morte, affidarono ai loro immediati cooperatori l'ufficio di completare e consolidare l'opera da essi incominciata raccomandando loro di attendere a tutto il gregge nel quale lo Spirito Santo li aveva posti a pascere la Chiesa di Dio. Perciò si scelsero di questi uomini e in seguito diedero disposizione che dopo la loro morte altri uomini subentrassero al loro posto. Fra i vari ministeri che fin dai primi tempi si esercitano nella Chiesa, secondo la testimonianza della tradizione, tiene il primo posto l'ufficio di quelli che, costituiti nell'episcopato, per successione che decorre ininterrotta fin dalle origini sono i sacramenti attraverso i quali si trasmette il seme apostolico. I vescovi dunque hanno ricevuto il ministero della comunità per esercitarlo con i loro collaboratori, sacerdoti e diaconi. Presiedono in luogo di Dio al gregge di cui sono pastori quali maestri di dottrina, sacerdoti del sacro culto, ministri del governo della Chiesa. Come quindi è permanente l'ufficio dal Signore concesso singolarmente a Pietro, il primo degli apostoli, e da trasmettersi ai suoi successori, cosi è permanente l'ufficio degli apostoli di pascere la Chiesa, da esercitarsi in perpetuo dal sacro ordine dei vescovi” (LG 20). 

È una missione divina che non può interrompersi

Essa durerà fino alla fine dei secoli per rendere co-estensivo il Vangelo come evento - fatto e parola - al genere umano: una continuazione non statica e ripetitiva, ma bisognosa di completamento e  consolidamento: una tradizione senza traduzione equivale a un  tradimento. Il pascere la Chiesa di Dio avviene nella traduzione permanente della tradizione che solo così è vivente e possiede quindi un principio accrescitivo e di adattamento vivente. Non si tramanda come un oggetto, ma come un evento in perenne ri-edizione. La successione garantisce la permanenza nei solchi della terra del “seme apostolico” che porta molto frutto: ove il 30, ove il 60 ove il 100 per uno. Così, la tradizione apostolica in tutto il mondo è manifestata e custodita, in un processo di trasmissione, di generazione in generazione. È questo il ministero globale della comunità che i vescovi hanno ricevuto e che esercitano con i loro collaboratori, sacerdoti e diaconi. La determinazione dei tre munera (docendi, sanctificandi, regendi) non devono né autonomizzarsi né atomizzarsi in modo meccanico rispetto alla globalità del ministero apostolico che è quello di renderci contemporanei di Cristo, partecipi oggi dei suoi eventi. “Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta” (1 Gv 1,1-4). Leggiamo la conclusione del n. citato: “Perciò il sacro Concilio insegna che i vescovi per divina istituzione sono succeduti al posto degli apostoli quali pastori della Chiesa, e che chi li ascolta, ascolta Cristo, chi li disprezza, disprezza Cristo e colui che ha mandato Cristo” (LG 20). 
Il nucleo messianico della spiritualità del prete 

Il sacramento che genera il “ministero ordinato”, fonda ed esige una coerente unità di vita dei ministri. Detto altrimenti, questa unità di vita sarà possibile solo se essa mette radici nel cuore del sacramento e ne consente la fioritura, coinvolgendo armonicamente i modi di vedere e pensare, di essere e sentire - nella gamma delle dinamiche emotive oggi dilatate - di agire e di fare. Quale sarebbe il “nuclo emotivo profondo” di questa spiritualità ssacramentale? Lo tradurrei, prima di esplicitarlo minimamente, con una formula lapidaria e, spero, eloquente. Alla domanda: “Come va?”, un ministro ordinato dovrebbe rispondere d’istinto: “Divinamente”. Non è certo una sua parola esclusiva, ma a lui compete in ragione del munus apostolico di essere garante della “continuità nella discontinuità”. Cambia il cronos, ma non il kairos che ci avvolge, secondo le luminose parole della Lettera agli Ebrei: “Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre!” (13,8). Anzi lo stesso kairos si arricchisce di espressioni inedite, grazie al processo vivente della traditio! Ed è poprio a questo livello escatologico che va intesa la missione della conferma dei fratelli, peculiare di chi viene chiamato al ministero. E più i tempi sono o possono sembrare oscuri e più è necessaria una solida personalità spirituale nei ministri perché leggano le epoche alla luce del pleroma di Cristo, annunciandone l’attualità. Proprio il caos, che connota le epoche di cambiamento e sembra sequestrarne le virtualità e le potenzialità, è il luogo preferito dallo Spirito per aleggiare su di esso e rielaborare il caos in cosmo. Il nomadismo - antitetico alla stanzialità - da status socio-economico di Abramo è diventato simbolo della vocazione umana quando incontra il Tutt’Altro che invita ad abbandonare ogni installazione e sedentarietà per mettersi in esodo verso se stessi e verso Lui, orizzonte ultimo, sempre pronto a dis-locarsi appena compiamo un passo al di là di noi stessi. Così la memoria del kairos che il ministero apostolico custodisce e conforma in garanzia messianica, rende liberi ed ilari davanti al cronos e alle sue bizzarrie. Gli atteggiamenti divini che il secondo salmo descrive in Dio davanti alle agitazioni storiche sono congeniali a chi ha il ministero apostolico: “ Perché le genti congiurano,/ perché invano cospirano i popoli?/ Insorgono i re della terra/ e i principi congiurano insieme contro il Signore/ e contro il suo Messia:/ «Spezziamo le loro catene,/ gettiamo via i loro legami»./Se ne ride chi abita i cieli,/ li schernisce dall'alto il Signore./ Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: «Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte».  Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato. Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra” (Sal 2). 
Per condizione loro propria sono i laici cristiani - insieme ai loro simili - ad essere esposti in forma cruda all’esperienza del lato cronos del presente storico, alla condizione piagata del mondo. Ne patiscono la vulnerabilità. Subiscono in modo tipico e acuto la prova della fede e della speranza. Il volto agonico delle società li conduce fin sul precipizio della tentazione davanti all’impercezione di Dio, alla sua assenza e al suo silenzio. Se i laici cristiani devono mantenere in relazione cronos e kairos, apprendendo la vocazione di immettere il cielo sulla terra, i ministri ordinati al loro fianco e al loro servizio sono chiamati a confermarli nella fede come assenso all’escaton: “Già è arrivata a noi l'ultima fase dei tempi. La rinnovazione del mondo è irrevocabilmente acquisita e in certo modo reale è anticipata in questo mondo: difatti la Chiesa già sulla terra è adornata di vera santità, anche se imperfetta. Tuttavia, fino a che non vi saranno i nuovi cieli e la terra nuova, nei quali la giustizia ha la sua dimora, la Chiesa peregrinante nei suoi sacramenti e nelle sue istituzioni, che appartengono all'età presente, porta la figura fugace di questo mondo; essa vive tra le creature, le quali ancora gemono, sono nel travaglio del parto e sospirano la manifestazione dei figli di Dio” (LG 48). Ma perche questa teologia si trasformi in spiritualità integralmente cristica ed ecclesiale - e non vagamente devozionale - occorrono a capo delle nostre Chiese e al fianco dei nostri laici dei ministri che abbiano la spiritualità del loro sacramento. Soprattutto in questo nucleo. 
Quando siamo carenti in questo tratto della nostra spirtitualità ne risente subito – e con gravissima nocività - il ministero apostolico. Davanti al carattere caotico del nostro tempo – sul piano ideologico e morale – siamo trascinati in un’invasione di campo. Tendiamo a confondere i ruoli, prendendo il posto dei laici e attenuando e sfocando al nostro. Non è facile, ma questo rigoroso rispetto dei confini teologici e sacramentali è decisivo in una Chiesa uscita per grazia dalla cristianità. Facciamo i laici da preti, cosa che ci riesce puntualmente male, o almeno inadeguatamente. Ma, soprattutto attenuiamo quella diaconia fidei di cui loro hanno il bisogno e il diritto sacramentale di attendersi da noi e senza il quale non potranno essere fedeli alla secolarità che è la loro peculiare vocazione: “Il carattere secolare è proprio e peculiare dei laici…, cercano il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio.  Sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall'interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo esercitando il proprio ufficio sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo a manifestare Cristo agli altri principalmente con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore della loro fede, della loro speranza e carità. A loro quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare tutte le cose temporali, alle quali sono strettamente legati, in modo che siano fatte e crescano costantemente secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e Redentore” (LG 31). 
Il sacramento dell’Ordine è il dono che fa vivere la successione dei tempi senza imbarazzo, senza cadere preda dello smarrimento e dell’amarezza. La frase “ai nostri tempi”, con quanto essa rivela di impaurito e di nostalgico, di evasivo e intimidito, è per i ministri ordinati destituita sacramentalmente di fondamento! Siamo in un fecondissimo momento di svolta. Nel passato i ministri ordinati hanno cercato i loro codici spirituali sulla mensa dei monaci e dei religiosi. Oggi molti li cercano nelle tavole ispiratrici dei gruppi e movimenti apostolici nati dopo il Concilio. Ma è giunto il momento - ed è questo - in cui hanno la grazia di cercarla e di ottenerla direttamente e primariamente dal sacramenrto che hanno ricevuto con l’imposizione delle mani. Questo non esclude ulteriori determinazioni spirituali legate alle proprie attrazioni e alla propria biografia, ma sempre come valore aggiunto a quella spiritualità basica, accolta, precisata, determinata, esplorata e percorsa collegiamente, come corpus, in virtù e per la grazia inesauribile del sacramento dell’Ordine. 
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